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Bo ogna
conversione missionaria

Bologna Centro, 
un’idea di città
Le quattro Zone pastorali del vicariato di Bologna cen-
tro, all’interno dell’antico perimetro delle mura, si sono 
trovate d’accordo nell’avviare un itinerario sinodale per 
rinnovare le forme della presenza e della missione della 
Chiesa nella città. 
La città non è fatta soltanto dai residenti; sono i flussi di 
chi viene a lavorare, a studiare, a farsi curare, a vendere 
e comprare, ad ammirare i tesori di arte e fede, a men-
dicare pane e accoglienza, a passare la notte, che genera-
no la vita della città. «Una cultura inedita palpita e si pro-
getta nella città» afferma Papa Francesco (EG 73) e il cen-
tro storico ne è il cuore, con un’indubbia identità e ruo-
lo: tutto converge lì. 
Bologna ha vissuto i suoi tempi migliori quando Chie-
sa, Comune e Università camminavano insieme; oggi in 
modo rinnovato le varie comunità religiose, la società 
civile e le istituzioni, le espressioni della cultura e della 
ricerca sono chiamate a collaborare per proiettare la 
città verso il futuro. 
La sfida di immergersi nel magma della città, con la revi-
sione delle parrocchie, l’unità dei carismi, i ministeri, le nuo-
ve forme di responsabilità laicale per offrire vicinanza a 
chi è solo, sostegno a chi è fragile, verità a chi è in ricer-
ca, offre spazi di senso che aprono alla gioia del Vangelo. 

Stefano Ottani
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DI STEFANO OTTANI * 

Bologna è una città 
nottambula: chi attraversa il 
centro cittadino dopo le 23, 

particolarmente nei fine settimana, 
incontra più gente che durante il 
resto della giornata, chiassosa e in 
movimento. Questa volta, però, la 
notte invita all’ascolto e alla 
riflessione: mercoledì 23 febbraio e 
mercoledì 23 marzo, alle ore 21, in 
Cattedrale dialogano il pensiero 
umano e la fede cristiana su 
argomenti che ci coinvolgono tutti: 
la fragilità e la paura. 
Nelle «Notti di Nicodemo» a dare 
voce al pensiero umano sono stati 
invitati Massimo Recalcati, 
psicoanalista, e Luciano Flòridi, 
filosofo. Recalcati, che è nato e vive 
a Milano, dopo la laurea in 
Filosofia si è orientato verso la 
psicoanalisi e la psicologia sociale; 
autore di innumerevoli saggi è 
conosciuto anche al grande 
pubblico per le sue considerazioni 
sull’attualità. Flòridi, romano di 
origine ma naturalizzato 
britannico, è tra le voci più 
autorevoli della Filosofia 
contemporanea; insegna ad Oxford 
e all’Università di Bologna, 
specializzato nell’attenzione ai 
vistosi mutamenti prodotti dalla 
diffusione delle tecnologie digitali. 
Con loro si confronteranno, 
rispettivamente, padre Jean-Paul 
Hernandez, gesuita e monsignor 
Pierangelo Sequeri. Padre Jean-
Paul, nato in Svizzera da genitori 
spagnoli, teologo gesuita, dal 2005 
al 2014 ha vissuto a Bologna, nel 
Centro di spiritualità Villa San 
Giuseppe, subito sotto San Luca. 
La sua impronta è ancora ben 
presente nelle iniziative allora 
avviate: gli EVO (esercizi spirituali 
nella vita ordinaria) e le «Pietre 
Vive», che propongono itinerari di 
arte e spiritualità. Il nome di 
monsignor Sequeri, prete della 
diocesi di Milano, è noto a molti 
per una serie di canti spesso 
eseguiti nelle celebrazioni 
liturgiche: Symbolum ’77 «Tu sei la 
mia vita», Symbolum ’78 «E sono 

 Il Palazzo del Podestà illuminato di notte

Il 23 febbraio 
e il 23 marzo 
alle 21 in Cattedrale 
dialogheranno 
il pensiero umano 
e la fede cristiana: 
Recalcati e Flòridi 
da una parte, 
Hernandez 
e Sequeri dall’altra, 
moderatore 
l’arcivescovo. Temi: 
la fragilità e la paura

imminente per la follia della 
guerra e dell’autodistruzione 
consapevole dell’ambiente, insieme 
al dibattito sull’eutanasia e il 
suicidio assistito. Come identificare 
questi passaggi, per coglierne le 
sfide e le opportunità? Sarà 
possibile anche ai presenti 
interloquire inviando domande 
con un messaggio; la serata sarà 
registrata e postata sul sito della 
diocesi per diventare patrimonio 
comune. Gli incontri offrono 
inoltre una esperienza del 
cammino sinodale intrapreso, 
perché testimoniano la fecondità 
dell’ascolto per lasciarsi interrogare 
nel profondo, per imparare a 
corrispondere alle esigenze reali e 
non ai pregiudizi. Non ultimo, la 
Cattedrale si propone come luogo 
di formazione e di cultura, aperto a 
tutti; l’auspicio è che queste 
iniziative possano diventare 
strutturali, per caratterizzare una 
nuova forma della presenza e della 
missione della Chiesa nella città. 

* vicario generale per la Sinodalità

solo un uomo», Symbolum ’80 
«Oltre la memoria»; è stato Preside 
del Pontificio Istituto Giovanni 
Paolo II per le Scienze del 
matrimonio e della famiglia. 
I loro dialoghi, moderati dal 
nostro Arcivescovo, interpretano le 
tante domande dell’uomo del 
nostro tempo che, come 
Nicodemo – di cui ci parla la 
pagina del Vangelo che guida 
quest’anno la meditazione della 
Chiesa bolognese – è circondato 
dalla notte, simbolo della sua 
condizione interiore, più che 
riferimento cronologico. 
I due temi affrontati nelle Notti: 
«Fragilità, sorella mia» e «Paura e 
fine» si collegano con tutta 
evidenza alla situazione attuale: la 
pandemia è stato il fattore 
accelerante per riconoscere la 
fragilità non solo personale del 
complessivo progetto della civiltà 
contemporanea mondiale; 
l’esperienza della morte, lacerata 
dalla solitudine, si unisce alle 
prospettive apocalittiche della fine 

Tribunale ecclesiastico, giovedì 
si inaugura l’anno giudiziario 

Giovedì 17 febbraio con inizio alle 11,30 in col-
legamento streaming dalla Sala Santa Clelia 

della Curia Arcivescovile si terrà l’inaugurazione 
dell’Anno giudiziario 2022 del Tribunale Ecclesia-
stico interregionale Flaminio per le cause di nul-
lità matrimoniale. Il programma prevede una re-
lazione del vicario giudiziale del Tribunale mon-
signor Massimo Mingardi sull’attività svolta nel 
2021, poi una riflessione di monsignor Davide Sal-
vatori, bolognese, da 10 anni Giudice della Rota Ro-
mana, che presenterà le recenti riforme dei pro-
cessi con questa chiave di lettura: «È più facile og-
gi dichiarare nullo un matrimonio?». Infine l’in-
tervento del cardinale Matteo Zuppi, moderatore 
del Tribunale, che poi dichiarerà aperto il nuovo 
Anno giudiziario. L’evento potrà essere seguito in 
streaming sul sito della Chiesa di Bologna 
www.chiesadibologna.it e sul canale YouTube di 
12Porte. «L’inaugurazione - spiega monsignor Min-
gardi - sarà occasione per un resoconto sull’attivi-
tà svolta nel 2021 e per riflettere ancora una vol-
ta sulla recente riforma delle cause di nullità ma-
trimoniale».

Cambiare 
mentalità 
e uscire sulle strade

Ci sono solitudini e distanze da 
vincere e superare, oltre a 
mantenere la dovuta 

responsabilità proprio ora che la 
pandemia sembra mollare un po’ la 
presa. È giusto riaprire e tornare in 
presenza, non solo per motivi legati 
all’economia ma anche per quelli vitali 
alle relazioni umane. Una grande 
lezione ci è stata impartita da questo 
tempo oscuro dove le domande 
sull’essenziale sono tornate a farsi 
vivide, come fiamme che bruciano nel 
cuore. Senza dimenticare chi soffre 
ancora per il virus e i tanti malati, 
specie anziani, che sono stati seguiti, 
assistiti e curati, persino fino all’ultimo 
istante di vita, da una mano, quella di 
medici, infermieri o, a distanza, di 
familiari e parenti. Nella Giornata del 
malato celebrata l’11, si sono ricordati 
tutti gli ammalati, specie quelli della 
pandemia. Vanno curate anche la 
malattia della tristezza e quella del 
rancore che agitano troppo chi dentro 
queste sofferenze preferisce il proprio 
punto di vista, pur necessario, ma 
sempre del proprio io, a quello di un 
noi che guarda la realtà fatta di 
contagi, dolori, delle relative 
limitazioni e dei necessari 
cambiamenti in atto con la 
responsabilità verso sé e gli altri. Si 
cammina sulle strade ricordando a tutti 
che l’uomo è fatto per la felicità, che va 
cercata dentro gli incontri e le 
circostanze, in un’umanità più grande 
che ci viene regalata quotidianamente 
in una sorpresa continua. Cambiare 
mentalità è, dunque, un processo in 
atto che chiede ad ognuno di lasciare il 
già saputo per andare incontro a una 
novità, nell’ascolto degli altri e della 
realtà. Questa capacità di cambiamento 
non è facile, ma è ragionevole. Avviene 
in un percorso comune, insieme ad 
altri che si pongono domande 
essenziali che vanno oltre tutti gli 
schemi e le contrapposizioni 
ideologiche. Si prende il largo e così si 
esce sulle strade a condividere 
sofferenze e speranze. Hanno ferito il 
cuore di Bologna le recenti notizie di 
baby gang, di adolescenti che hanno 
provocato incidenti, scontri e disturbo 
notturno, nell’indifferenza generale, 
proprio sotto le Due Torri. Come 
aiutare ed educare queste giovani 
generazioni a vivere la propria 
inquietudine e aspirazione, trovando 
adulti che sappiano ascoltare e 
accompagnare? Il cuore di un giovane 
si innamora della vita e domani, San 
Valentino, non ricordiamo solo un 
amore di baci ma quello che fa 
risorgere dalle rovine, dalle macerie, 
dalla croce. Seguendo pure il 14 la 
memoria e le vie dei santi Cirillo e 
Metodio che hanno saputo unire il 
cuore dell’Europa. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Giornata del malato, l’icona è «nostra»

L’icona di Giovanni Bardini

Nel giorno della festa della 
Madonna di Lourdes, l’11 
febbraio, si è celebrata anche 

quest’anno la Giornata mondiale del 
Malato, che ha raggiunto la 
trentesima edizione. Oggi alle 15 
nella chiesa di San Paolo Maggiore 
l’arcivescovo Matteo Zuppi celebrerà 
la Messa per la Giornata; 
organizzano l’Ufficio diocesano di 
pastorale della Salute, Unitalsi e Cvs. 
L’icona proposta per questa Giornata 
dall’Ufficio Nazionale per la 
Pastorale sanitaria è stata «scritta» da 

Giovanni Paolo Bardini, fratello delle 
Famiglie della Visitazione e 
rappresenta la parabola del Figliol 
prodigo. Una breve didascalia di 
quest’icona. «In effetti dietro questa 
icona c’è un pensiero un po’ 
singolare - spiega Bardini -. Da una 
parte è evidente il riferimento alla 
parabola del “padre misericordioso” 
ovvero del “figliol prodigo”. Però è 
anche una lettura simbolica di 
quanto avviene nella corte celeste 
quando il Figlio amato Gesù ritorna 
alla casa del Padre dopo la sua 
avventura terrena». «Secondo i canoni 
iconografici noi non abbiamo altra 
visibilità di Dio Padre se non quella 
del Figlio (“Chi ha visto me ha visto 
il Padre”) - prosegue -. Per questo ho 
rappresentato il padre misericordioso 
con le sembianze del Cristo. Un po’ 
spinta però è l’interpretazione del 

figliol prodigo anch’egli come Gesù, 
che reca i segni della passione (la 
nudità, le ferite, il perizoma): qui c’è 
una mia interpretazione del fatto che 
il “prodigo” potrebbe essere un 
simbolo del Figlio Gesù che ha 
lasciato la Casa paterna e ha 
“sperperato” tutti i suoi beni per 
amore nostro e che però alla fine 
torna alla casa del Padre recando i 
segni della sua Pasqua (“Questo mio 
figlio era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”). I 
servi della parabola diventano qui gli 
Angeli che portano il vestito più 
bello, l’anello e i sandali. Le due 
costruzioni dello sfondo, collegate 
dal drappo rosso dell’amore, sono il 
simbolo della casa paterna (a 
sinistra) e della dimora terrena (a 
destra) che reca un richiamo visivo 
alla croce». (L.T.)

È opera di Giovanni Paolo 
Bardini, delle Famiglie 
della Visitazione. Oggi alle 
15 Messa dell’arcivescovo 
in San Paolo Maggiore 

Ciclo di incontri su «I volti dell’amore» 

Giovani innamorati, fidanzati e giovani sposi saranno i 
protagonisti dell’incontro previsto questa sera - dalle 

18.50 alle 20.15 - con «Sintomi di felicità», uno dei tanti 
appuntamenti organizzati dalla parrocchia di Santa 
Maria della Carità in collaborazione con gli Uffici 
diocesani per la famiglia, di Pastorale giovanile e 
vocazionale in occasione della festa di san Valentino. 
Insieme al cardinale Matteo Zuppi saranno collegati 
anche il musicista Marco Voleri e Giulia Aringhieri, 
campionessa di sitting volley, che proporranno la loro 
testimonianza di vita e di coppia. Il ciclo di incontri, 
intitolato «I volti dell’amore», proseguirà martedì 15 e 
mercoledì 16 con due appuntamenti dedicati a quanti 
hanno sofferto o continuano a soffrire per amore. Si 
inizierà con l’incontro ospitato dalla parrocchia di Santa 
Maria delle Grazie (via San Felice, 64) a partire dalle ore 
20.45 intitolato «In un mare in tempesta. Speranze e 
resilienze per navigare nelle crisi d’amore», mentre 
mercoledì 16 - ancora alle 20.45 - il Seminario 
arcivescovile (piazzale Bacchelli, 4) sarà la sede 
dell’appuntamento «Le ferite dell’amore e le sue 
narrazioni». 

continua a pagina 3

SAN VALENTINO

Notti di Nicodemo 
Luce sulla città
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

Abbiamo rivolto alcune doman-
de ai quattro laici e un religio-
so che domenica 20 in Catte-

drale verranno ordinati Diaconi 
dall’Arcivescovo  
Cosa significa per voi l’ordinazio-
ne diaconale (permanente o tran-
seunte)? 
Fra’ Giacomo Malaguti Per me l’or-
dinazione diaconale è un dono, un 
arricchimento della mia vocazione. 
Come frate cerco ogni giorno di vi-
vere integralmente le esigenze del 
Battesimo, per indicare “quanto 
avanti” tutti possiamo arrivare come 
cristiani. Come diacono, dovrò co-
operare coi presbiteri per aiutare 
ogni battezzato a vivere il proprio 
carisma e il proprio ministero, a 
celebrare, a essere sacerdote, re e 
profeta come Gesù. 
Claudio Barbieri Il significato del 
termine “diakonia” include compiu-
tamente il senso e l’attenzione al ser-
vizio dedicato al popolo di Dio. L’or-
dinazione diaconale per me compor-
ta il desiderio e lo stimolo di porta-
re sostegno alla diffusione della Pa-
rola di Dio, all’evangelizzazione, al-
la carità, alla catechesi, ad essere vi-
cino alle persone, tra le persone, in 
particolare ai lontani ed ai poveri, per 
testimoniare con incisività l’amore 
che Dio, fattosi uomo tra gli uomi-
ni, dona a ciascuno di noi, suoi figli 
Alessandro Lollini Per me l’ordina-
zione diaconale significa principal-
mente l’inizio e la continuazione di 
un cammino di servizio nella Chie-
sa, che è incominciato da quando ero 
bambino. Mi considero figlio del 
Concilio Vaticano 2 e in questa otti-
ca il giungere al diaconato è un com-
pletamento. Ringrazio in primis il Si-
gnore per questo grande dono, poi 
certamente la sposa che mi accom-
pagna da 40 anni, la parrocchia e tut-
ti i miei amici con i quali in essa so-
no cresciuto e i parroci e i cappella-
ni che mi hanno guidato in questa 
chiamata ad essere principalmente 
servitore nel nome di Gesù. 
Francesco Melfi Il 20 febbraio sarà 
un passaggio decisivo nella mia vita, 
perché suggellerà definitivamente il 
corteggiamento che il Signore aveva 
cominciato anni fa nei miei confron-
ti quando, sconfortato da certi avve-
nimenti, L’avevo implorato che mi 
desse prova di non essere un bluff. 
Avendo sperimentato quanto invece 
fosse tremendamente reale, per mez-
zo dell’ordinazione corrisponderò al-
la Sua seduzione, mettendomi total-

mente al servizio della Chiesa e dei 
fratelli, attraverso l’obbedienza nei 
confronti del Vescovo e delle perso-
ne che lui mi vorrà indicare. 
Vincent Togo. Con l’ordinazione 
diaconale si riceve la grazia necessa-
ria, attraverso i doni dello Spirito San-
to, per servire Cristo e la sua Chiesa. 
In particolare, il diacono è chiamato 
all’ascolto, alla proclamazione e al-
la testimonianza, con gioia, del Van-
gelo e a essere segno tangibile della 
grazia ricevuta con il sacramento 
dell’ordine. Accolito con lo sguardo 
di Maria, vorrei vivere il diaconato 
con la disponibilità di Maria, per po-
ter dire ogni giorno “eccomi, sono il 
servo del Signore” e rendere grazie 
perché niente è impossibile a Dio. 
Come e dove sarà il vostro servizio 
diaconale? 
Fra’ Malaguti Per il momento svol-
gerò il mio servizio diaconale a 
Budrio, dove sono assegnato di co-
munità. Poi vedremo dove l’obbe-
dienza mi invierà. Certamente la no-
ta principale del mio servizio sarà lo 
stile fraterno, di simpatia nei con-
fronti dell’altro, secondo il carisma 
dei Servi di Maria. Questo, chiara-
mente, a cominciare dai confratelli 
con cui condivido la vita e il servizio. 
Barbieri Il servizio a cui sarò chiama-
to avrà una diretta relazione con le 
tematiche che ho riportato e presu-
mo sarà destinato alla vasta area che 
include le Parrocchie di San Giovan-
ni in Persiceto e della zona pastora-
le di riferimento, e comunque secon-

do le indicazioni che riceverò dal Car-
dinale Arcivescovo. 
Lollini Per quanto concerne il mio 
servizio, al momento sicuramente sa-
rà all’interno della mia parrocchia di 
san Girolamo dell’Arcoveggio e del-
la zona pastorale di cui faccio parte. 
Gli ambiti in cui mi muoverò saran-
no quelli sicuramente indicatimi dal 
vescovo e dal mio parroco, sicura-
mente nella Liturgia quotidiana e do-
menicale e poi gli ambiti in cui sem-
pre ho operato: la catechesi e la cari-
tà, in particolare Villa Erbosa, la Ca-
sa di cura vicina alla mia parrocchia 
e il servizio nel centro Caritas. Ma, ci-
tando il Vangelo, «Duc in altum» 
prendi il largo, e vediamo. Dove sa-
rà richiesto il mio servizio cercherò 
di rispondere nel migliore dei modi. 
Melfi Sul dove avverrà il mio servi-
zio, immagino che probabilmente 
continuerà nella Zona Pastorale 
di Granarolo mentre sul come, 
beh, dopo quello che ho scritto, il 
minimo che possa fare è aspetta-
re disposizioni! 
Togo Il mio cammino verso il diaco-
nato è stato accompagnato dall’at-
tenzione e il sostegno spirituale di 
don Mario e don Gabriel, dei Diaco-
ni, in particolare del diacono Nata-
le, dei Ministri istituiti, di tutta la par-
rocchia di Sant’Antonio di Savena e 
della comunità africana francofona 
cattolica. Vorrei, come Diacono, vi-
vere con loro un cammino di fede 
conforme all’esortazione «glorificate 
il Signore con la vostra vita». 

Cinque diaconi per la Chiesa

I cinque ordinandi diaconi, da sinistra: Fra Malaguti, Lollini, Barbieri, Togo e Melfi

Domenica in Cattedrale l’arcivescovo celebrerà la 
Messa nel corso della quale ordinerà quattro laici 
e un religioso dei Servi di Maria: i primi 
permanenti, il secondo in vista del presbiterato

A servizio della comunità cristiana e dei poveri
Età e storie 
diverse per gli 
ordinandi: i 
quattro laici sono 
sposati e hanno 
figli, uno è 
vedovo; il religioso 
si prepara 
a diventare 
sacerdote

Domenica 20 alle 17.30 in Cattedrale l’arci-
vescovo Matteo Zuppi celebrerà la Messa 
nel corso della quale ordinerà Diaconi quat-

tro laici (permanenti) e un religioso (transeunte). 
Ecco i loro profili. 
Claudio Barbieri. Proviene dalla Parrocchia di San 
Giovanni Battista in San Giovanni in Persiceto. 
Nato a San Giovanni in Persiceto. Ha 65 anni. 
Sposato con Mariateresa Bussolari dal 1989. 
Hanno due figlie: Chiara e Caterina. Ha ope-
rato come funzionario in Banca. Ora è pensio-
nato. E’ iscritto alla FTER per il corso di Laurea 
in Scienze Religiose.  
Alessandro Lollini. Proviene dalla Parrocchia di 
San Girolamo dell’Arcoveggio. Nato a Bologna, ha 
63 anni. Sposato con Iole Giorgi, hanno 2 figli: Ca-
terina e Samuele. E’ stato referente di linea in fab-
brica. Ora è pensionato. 
Francesco Melfi. Proviene dalla Parrocchia di Via-
dagola. Nato a Tarvisio (UD). Ha 56 anni. Sposa-
to con Paola Sabbatini dal 1992. Sono una fami-

glia affidataria e hanno 7 figli: Lorenzo; Luca; Gio-
vanni; Giulia; Camilla; Beniamino e Ivan. Laurea-
to in Lettere Moderne. E’ dipendente della parroc-
chia di Quarto Inferiore e lavora per la Zona Pa-
storale di Granarolo.  
Vincent Togo. Proviene dalla comunità africana 
francofona che si ritrova nella parrocchia di 
Sant’Antonio di Savena. Nato a Pel (Mali) . Ha 63 
anni. Vedovo dal 2008, è padre di una figlia Chan-
tal Semba. E’ laureato in Fisica e dipendente 
dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN). 
Fra Giacomo Malaguti, dell’ordine dei Servi di 
Maria, riceve il diaconato in vista del presbiterato. 
Nato a Cento, ha 29 anni. Ha fatto la professione 
solenne il 5 settembre 2020. Proviene dalla par-
rocchia di San Sebastiano di Renazzo, dove è sta-
to battezzato. Dopo aver conseguito il Baccelliera-
to ora frequenta l’Università Pontificia Salesiana 
per la Licenza. Attualmente fa parte della comuni-
tà dei Servi di Maria a cui è affidata la parrocchia 
di San Lorenzo di Budrio.

Corsi di formazione 

Alla pressante richiesta di formazione che emer-
ge da più parti nelle nostre comunità, l’Uffi-

cio liturgico diocesano sta rispondendo con alcu-
ne proposte. Gioveì 17 prende il via il Corso base 
di Liturgia a cura della Scuola di formazione teo-
logica della Fter e dell’Ufficio liturgico diocesano, 
secondo anno di un biennio incentrato sull’Eu-
caristia. Si prenderà in esame la celebrazione del-
la Messa secondo il rito del concilio Vaticano II, 
nella ritualità espressa dal nuovo Messale in lin-
gua italiana. Lunedì 21 e lunedì 28 febbraio ci sa-
ranno ue incontri di formazione per i lettori del-
la Parola di Dio durante la celebrazione liturgi-
ca: introduzione alla Liturgia della Parola e al Le-
zionario della Liturgia eucaristica e prove prati-
che di lettura liturgica della Sacra Scrittura e di 
utilizzo degli strumenti di amplificazione. 
Tutti i dettagli per la partecipazione si trovano nel-
la pagina web dell’Ufficio: https://liturgia.chiesa-
dibologna.it/home-page/formazione-liturgi-
ca/corsi-di-liturgia/.

UFFICIO LITURGICO

A Casa Canos vita comune tra religiose e studentesse
«Casa Canos» è una piccola 

fraternità di suore canos-
siane che insieme ad alcu-

ni laici, dal 2001 ogni anno apre le 
porte di casa a circa settanta giovani 
universitarie da tutta Italia e anche 
dall’Europa. Il nostro tentativo è di 
non offrire solo un alloggio, ma un 
luogo da abitare, dove la persona vie-
ne accolta per le dimensioni umane 
che la caratterizzano, per ciò che è 
realmente e per ciò che può diven-
tare. Infatti, all’ingresso di Casa Ca-
nos c’è un invito: «Cuori grandi, cuo-
ri grandi», per ricordare che tutti pos-
sono rendere il cuore della vita un 
po’ più grande, per sé e per chi è lo-
ro accanto. L’accoglienza semplice e 
quotidiana ci pone a fianco di tante 
ragazze che arrivano a Bologna per 
motivi di studio. Abitare con le nuo-
ve generazioni ci pone in ascolto 

di molti vissuti e storie, ogni ra-
gazza con il proprio cammino, ma 
con grande desiderio di futuro, 
cambiamento e bisogno di essere 
apprezzate per quello che sono ed 
essere accompagnate come donne 
verso l’età adulta.  
Stare ogni giorno a contatto con le 
studentesse è una ricchezza, ma an-
che una fatica, sembra di essere sem-
pre in un cantiere aperto: un picco-
lo laboratorio di fraternità, in cui an-
che noi ci sentiamo provocate nel 
cambiare sguardo sulla realtà, le no-
stre sicurezze vengono ribaltate dal-
le loro domande, dalle molteplici 
provocazioni ma anche da lunghi si-
lenzi che dicono tanto. Quando dia-
mo delle risposte generali o precon-
fezionate vengono subito intercetta-
te e non sentite credibili. Cerchiamo 
soprattutto di «esserci» e, insieme al-

le giovani, generare cammini di ma-
turità, rinnovando la fiducia e le pos-
sibilità di bene per ciascuna ragazza. 
Ciascuna la chiamiamo per nome e 
cerchiamo di coinvolgerle nella re-
sponsabilità personale e di gruppo 
perché, se è «casa», è importante la 
collaborazione di tutti. 
Ampliando la riflessione mi sento di 
dire che coabitare con nuove gene-
razioni in questa grande casa è una 
sfida sia come vita consacrata, sia co-
me Chiesa di Bologna, perché nell’es-
serci e nello stile bisogna «metterci 
la faccia» e perché queste esperienze 
- peculiari di città universitarie – pos-
sono essere un’opportunità anche di 
sperimentare una Chiesa dal volto 
domestico e fraterno, che accoglie, 
accompagna ed educa in modo an-
che informale e prossimo. La cura 
pastorale dei giovani, la vita con-

sacrata, la mostra anche attraverso 
la disponibilità a condividere in 
toto la vita con loro e a mettere a 
disposizione con fiducia le case in 
cui si con-vive.  
Una Chiesa che investe pensiero ed 
energie anche in questo tipo di espe-
rienze potrebbe riavvicinare le giova-
ni generazioni, porsi a fianco nella 
loro formazione e crescita, aiutan-
doli a leggere la complessità del 
mondo contemporaneo e le sue sfi-
de e magari anche una domanda na-
scosta o sopita rispetto alla fede.  
Ogni anno emerge un maggior biso-
gno e una pressante ricerca di abita-
zione da parte di chi sceglie di stu-
diare a Bologna, ma ci pare che 
l’obiettivo della ricerca non siano so-
lo “mura dove abitare”, ma luoghi si-
gnificativi e familiari dove si possa-
no trovare adulti e coetanei che si 

mettano in ascolto, intrecciare con 
loro nuove amicizie e coltivare lega-
mi profondi fatti anche attraverso ge-
sti semplici e quotidiani, condivide-
re insieme le risate, le sconfitte, lo 
scambio di opinioni sui massimi si-
stemi o sull’avventura universitaria. 
Per abitare con le giovani ci vuole 
necessariamente una grande flessi-
bilità e apertura mentale che rompe 
schemi e questo ci ri-mette in gioco 
ogni giorno.  
L’energia fisica e mentale che inve-
stiamo è molta, a volte anche in per-
dita, ma la gioia più grande è quan-
do qualcuna ritorna dopo tanti an-
ni a trovarci e ci ricorda come la cu-
ra e i passi fatti insieme siano stati de-
terminanti per “sentirsi a casa” lon-
tane da casa. 

 Margherita Girelli 
suora canossiana

Una piccola fraternità di suore 
insieme ad alcuni laici ogni anno 
apre le porte a circa 70 universitarie 
da tutta Italia e anche dall’Europa

Foto di repertorio di Casa Canos

Quest’anno i consueti lanci di Estate Ragazzi 
cambiano volto e struttura trasformandosi nel 

percorso «startER»! StartER segna l’avvio del lavo-
ro per Estate Ragazzi: ci si darà appuntamento 
sempre in alcuni teatri, ma con un format nuovo, 
una serata di animazione formativa rivolta agli 
animatori dalla terza alla quinta superiore. Po-
tranno approfondire alcuni temi del proprio ruo-
lo e riceveranno strumenti per trasmettere gli stes-
si contenuti agli animatori più giovani nella pro-
pria parrocchia. Nello stesso tempo questa strut-
tura permette di rispettare le limitazioni dettate 
dalla pandemia. Calendario delle date starter: gio-
vedì 17 marzo Cinema Tivoli (via G. Massarenti 
418); lunedì 21 marzo parrocchia di Medicina (Piaz-
za Garibaldi, 17); martedì 22 marzo parrocchia di 
Pontecchio Marconi (via Pontecchio, 1); mercole-
dì 23 marzo Teatro Fanin di S. G. in Persiceto (Piaz-
za Garibaldi, 3/c); giovedì 24 marzo Cinema Italia 

ESTATE RAGAZZI

«StartER», al via 
i lanci rinnovati  

a San Pietro in Casale (via XX settembre 6). Per par-
tecipare è tassativa l’iscrizione di ogni singolo ani-
matore attraverso il Portale Iscrizioni dell’Arcidio-
cesi (per i minorenni deve essere fatta da un ge-
nitore). Modalità e maggiori info su https://giova-
ni.chiesadibologna.it/formazione-er-2022/ Sarà 
necessario esibire il Super GreenPass all’ingresso. 
Le iscrizioni terminano il 15/03/2022. Per qualsia-
si chiarimento PG e OR rimangono a disposizione 
con la riapertura dello «Sportello Coordinatori» ne-
gli orari di ufficio ai recapiti.: Pastorale Giovanile: 
3517550809 - er@chiesadibologna.it ; Opera dei 
Ricratori: 3207243953 - or.formazione@gmail.com

A Persiceto si è parlato di accoglienza
C’è un piccolo esercito silenzioso 

che si muove e avanza senza 
megafoni, nelle retrovie delle 

nostre parrocchie. Non ne parla quasi 
nessuno, non fa notizia ma non è 
bellicoso. Eppure, i suoi arruolati sono 
sempre più indispensabili, a fronte del 
calo drammatico delle vocazioni 
sacerdotali. Stiamo parlando dei diaconi. 
L’occasione, seria, per riparlarne l’ha 
offerto la parrocchia di San Giovanni 
Battista di San Giovanni in Persiceto, con 
un incontro di qualche domenica fa che 
ha preso spunto dall’imminente 
ordinazione diaconale di Claudio 
Barbieri. La cosa ha interrogato diversi 
parrocchiani. Cosa vuol dire servire? Si 
sono chiesti in alcuni. Perché il diaconato 
ha proprio questa «missione speciale»: 
servire. La Treccani racconta così cos’è il 
Diacono: «Nella Chiesa cattolica, ministro 
di grado immediatamente inferiore al 
prete. La funzione nasce nella Chiesa 

primitiva per l’istruzione dei fedeli e 
l’assistenza dei poveri. Nel 1983 sono stati 
istituiti i “diaconi permanenti», che 
possono essere sposati». Ma come 
parlarne senza ridurlo a strano hobby 
cattolico per pochi eletti? Con Claudio, 
hanno pensato bene di chiamare due 
genitori – Gianluca Bandini e Elena Pari -, 
da molti anni impegnati in un affido 

particolare, di una ragazza di religione 
musulmana. A loro è stato chiesto di 
raccontare cosa voglia dire accogliere. Ed è 
così saltato fuori, non preordinato, un filo 
conduttore umano che ha accomunato 
queste testimonianze su «accoglienza e 
servizio»: è per una gratitudine e una 
pienezza di vita ricevuta che si vuol poi 
donare qualcosa di sé, la propria vita. Non 
un particolare obbligo morale, dunque, 
ma una vita piena, muove. Fosse anche, 
come hanno raccontato Gianluca ed 
Elena, segnata dalla croce della perdita di 
un figlio. Ascoltare loro o Claudio, pur in 
una umiltà autentica e nella mancanza di 
presunzione, ha fatto pensare ai presenti 
ad una vita carica di affetto, di positività. 
E certamente di fede, ma non esclusiva, 
non tenuta per sé come un fortunoso 
vaccino contro le avversità. Una fede 
umana rischiata nel dono a tutti i 
«prossimi». 

Gianni VaraniUn momento dell’incontro
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Una panoramica del centro cittadino di Bologna (foto Claudio Casalini)

Le alleanze, «motore» 
verso il bene comune 

Sabato 19 dalle 10 alle 12 nella sede 
dell’Istituto Veritatis Splendor e online 
su piattaforma Zoom si terrà il 2° in-
contro della Scuola diocesana di forma-
zione all’impegno sociale e politico, sul 
tema «La strategia delle alleanze. Co-
me potrebbe essere coinvolta l’Italia». 
Relatore Leonardo Becchetti, docente di 
Economia politica all’Università di Ro-
ma Tor Vergata. Pubblichiamo una sin-
tesi del tema inviataci dallo stesso re-
latore. 
  

DI LEONARDO BECCHETTI * 

Non dobbiamo pensare al te-
ma delle alleanze come ad 
un tema di diplomazia tra 

Stati o di grandi poteri. Nella visio-
ne dell’economia civile l’alleanza è 
il patto generativo che cittadinan-
za attiva, imprese responsabili e più 
ambiziose che guardano all’impat-
to e non solo al profitto, istituzio-
ni smart capaci di mettere in moto 
le energie della società civile stipu-
lano per il bene comune. 
Dobbiamo guardare all’economia 
come dei «medici sociali». Diventa-
re intanto esperti di anatomia e pa-
tologia. Viviamo un’epoca di mali 
pubblici globali da fronteggiare co-
me l’emergenza climatica, la pover-
tà e le diseguaglianze e la povertà 
di senso del vivere. 
L’alleanza di cui sopra è la via per 
risolverle. Abbiamo tutti gli stru-
menti necessari per curare le malat-
tie, ma dobbiamo mettere in moto 
tutte le forze dell’alleanza. Il ruolo 
dei cittadini dal basso è fondamen-
tale. I mercati sono centrali nell’eco-
nomia ma il mercato siamo noi, 
perché le nostre scelte di consumo 
e di risparmio sono decisive. 
Nell’incontro di sabato si discuterà 
come l’economia civile mette al 
centro soddisfazione e ricchezza di 
senso di vita e sviluppa una serie di 

«L’economia civile 
mette al centro 
soddisfazione e 
ricchezza di senso»

risolvere il problema del caro bol-
lette aggravando la crisi ambienta-
le o non possiamo risolvere l’emer-
genza climatica facendo pagarne il 
costo ai ceti più deboli. 
La riflessione delle risposte partirà 
dalle esperienze vissute sul campo 
in questi ultimi anni come econo-
mia civile. Il cammino delle buone 
pratiche sviluppato sui territori con 
il Festival dell’Economia Civile e il 
percorso delle Settimane Sociali di 
Cagliari e di Taranto, la nascita di 
reti e strumenti per favorire la citta-
dinanza attiva e responsabile, le 
campagne di advocacy e le propo-
ste di cambiamento di policy. Gli 
strumenti che tutti noi abbiamo a 
disposizione come cittadini per 
cambiare il mondo. 

* docente di Economia politica 
Università di Roma Tor Vergata

proposte per risolvere i grandi pro-
blemi di oggi, incluse le nuove 
preoccupazioni dell’inflazione e il 
paradosso di un paese che ha la più 
grande quota di Neet (giovani che 
non lavorano né studiano) e, allo 
stesso tempo, più di 200000 posti 
di lavoro vacanti. 
Il metodo con cui procedere deve 
partire dalla consapevolezza dell’in-
terdipendenza delle diverse dimen-
sioni, perché tutto è connesso. Tor-
nando alla metafora dell’organismo 
sociale malato: siamo di fronte ad 
un paziente con più malattie e ad 
un caso di co-morbidità. La cosa 
più grave sarebbe dunque corri-
spondere farmaci che curano una 
delle malattie aggravando le altre. 
Dobbiamo in altri termini pensare 
a delle soluzioni prive di effetti col-
laterali. Per questo non possiamo 

Sabato 19 il secondo incontro della Scuola di 
formazione socio-politca: l’economista Becchetti 
parlerà di come l’Italia possa essere coinvolta  
in una nuova strategia di collaborazione

Le modalità per partecipare 

Le lezioni della Scuola diocesana per la for-
mazione all’impegno sociale e politico si 

terranno in modalità mista, presenziale (in 
via Riva di Reno 57, sede del Veritatis Splen-
dor) e on-line, tramite piattaforma Zoom, a 
seconda della preferenza. E’ possibile par-
tecipare anche solo ad un incontro, su pre-
notazione. Per partecipare all’intero percor-
so formativo verrà richiesto di effettuare 
un’iscrizione. Evento formativo accreditato 
dal Consiglio regionale dell’Ordine degli As-
sistenti sociali dell’Emilia-Romagna per n. 
16 crediti formativi. E’ stato richiesto l’accre-
ditamento al Consiglio nazionale dell’Ordi-
ne dei giornalisti. Per informazioni e per co-
noscere le modalità di accesso e di iscrizio-
ne contattare la segreteria al tel. 0516566233 
o all’e-mail: scuolafisp@chiesadibologna.it

SCUOLA FISP

Nel doposcuola 
nuove competenze

A partire dall’anno scolastico 2016 ha preso av-
vio per tutti gli studenti del triennio finale del-
le scuole secondarie di secondo grado il pro-

gramma di «Alternanza scuola lavoro - Asl» rinomi-
nato nel 2019 «Pcto - Percorsi per le competenze tra-
sversali e per l’orientamento nella vita personale e 
nella realtà sociale e culturale».  
I nostri Oratori di San Lazzaro di Savena (San 
Francesco e San Marco) ospitano il servizio di 
doposcuola per ragazzi della scuola secondaria di 
primo grado e del biennio di secondo grado. 
Queste realtà rappresentano un importante punto 
di riferimento per le famiglie, per il Comune, per 
le scuole, i Servizi sociali, i servizi Caritas 

territoriali. I nostri 
doposcuola si fondano 
principalmente sulla 
collaborazione e interazione 
di volontari: insegnanti in 
pensione e ancora in servizio, 
Scolte e Rover dei gruppi 
Scout Agesci, giovani 
universitari in stage e liberi 
professionisti in pensione.  
Il Pcto consente di 
implementare e arricchire il 
numero dei volontari e 

favorire la presenza di forze nuove al fine di creare 
un ambiente educativo più giovane e quindi più 
accattivante per i nostri ragazzini, riducendo il gap 
generazionale tra insegnanti/educatori e studenti.  
Noi abbiamo accolto i ragazzi che provenivano da 
varie scuole: Majorana, Mattei, Fermi e Malpighi. 
Ci siamo impegnati nella formazione di questi 
giovani attraverso l’accompagnamento nei loro, 
che ben presto sono diventati anche nostri, 
percorsi per le competenze trasversali e per l’ 
orientamento personale. Per noi è stata una bella 
sorpresa e fonte di gioia: il loro servizio (sempre 
molto apprezzato e utile) diventa il mezzo per 
affiancarli e formarli «sul campo» a tre obiettivi: 
sapere, saper fare e saper essere con gli altri, 
stimolando i tre processi di crescita del «ciclo del 
benessere»: contentezza, condivisione, 
cooperazione. 
L’Oratorio può essere un luogo particolarmente 
adatto allo svolgimento dell’alternanza e ottima 
occasione per tutti noi che vi operiamo, per 
portare il nostro stile di vita e formare i ragazzi ai 
valori evangelici in un modo naturale e con la 
nostra testimonianza. Ce lo ricorda Papa 
Francesco in «Amoris Laetitia»: «L’educazione 
comporta il compito di promuovere libertà 
responsabili, che nei punti di incrocio sappiano 
scegliere con buon senso e intelligenza, persone 
che comprendano senza riserve che la loro vita e 
quella della loro comunità è nelle loro mani e che 
questa libertà è un dono immenso» (Amoris 
laetitia n. 262). 
Arrivare a sempre più giovani e avere la possibilità 
e l’opportunità di dir loro qualcosa di importante: 
ecco ciò che conta. 

Francesca Sangiorgi  
Doposcuola San Lazzaro di Savena

SAN LAZZARO

Il doposcuola

Zuppi all’Accademia degli Incamminati
Ha partecipato a un 
dibattito su «Etica e 
sostenibilità» e ha 
ricevuto il «Vincastro 
d’argento». Con lui 
monsignor Toso, il 
presidente Abi 
Patuelli e quello 
dell’Accademia Poletti

Da sinistra Poletti, Toso, Zuppi, Patuelli, Rondoni

Etica e sostenibilità sono sta-
ti i due temi portati a con-
fronto, sabato 5 al teatro 

Goldoni di Bagnacavallo, nella 
tornata dell’Accademia degli In-
camminati che nell’occasione ha 
consegnato al cardinale Matteo 
Zuppi il Vincastro d’argento, 
premio a una vita. Una vita co-
stellata di attenzione e cura nei 
confronti del prossimo, di Bolo-
gna e anche della Romagna. 
Inoltre, come richiamato nel suo 
saluto dalla sindaca Eleonora 
Proni, una vita che ben rispon-
de ai termini di responsabilità e 
testimonianza, come enunciati 
ai grandi elettori dal presidente 
Mattarella al suo nuovo insedia-
mento. Termini essenziali per 
un passaggio che questa società 
deve fare dall’io al noi, come sot-
tolineato da Alessandro Rondo-

ni, giornalista e direttore dell’Ucs 
della Ceer dell’arcidiocesi di Bo-
logna. Un noi, premessa al ri-
uscire «ad abitare la casa comu-
ne, avendo cura delle relazioni 
e sentendoci sempre più, fratel-
li tutti». Un incontro, quello ba-
gnacavallese, che ha richiamato 
uomini delle istituzioni a parti-
re dal Prefetto di Ravenna, poli-
tici e uomini dell’economia, im-
prenditori privati e della coope-
razione. Il presidente dell’Acca-
demia, il bagnacavallese Veneri-
no Poletti, ha sottolineato come 
il mondo medico da sempre 
debba fare i conti con etica e so-
stenibilità. E debba sempre con-
siderare di esprimere una solida 
preparazione scientifica, accom-
pagnandola con una buona pre-
parazione sul campo. E pari-
menti il mondo dell’economia, 

gli ha fatto eco il presidente Abi 
Antonio Patuelli, presidente 
onorario dell’Accademia, oggi 
deve fare scelte etiche sostenibi-
li. A garanzia della salute delle 
persone come dell’ambiente. Il 
cardinal Zuppi, giunto davanti al 
teatro, si era trattenuto cordial-

mente con i partecipanti 
all’evento, fra i quali il nostro 
vescovo monsignor Mario Toso. 
Del quale ha sottolineato, oltre 
a una ricca pubblicistica, l’esse-
re fra «i massimi esperti di Dot-
trina sociale e di Dottrina socia-
le della Chiesa». Nel ringraziare 
delle attenzioni ricevute, il Car-
dinale è partito dal titolo dell’Ac-
cademia. «Un bellissimo titolo: 
“Incamminati”. Proprio come 
ora la Chiesa si è messa “in cam-
mino sinodale”». La sostenibili-
tà delle nostre scelte è un’esigen-
za da cui non si può prescinde-
re «per evitare di togliere futuro 
a qualcun altro». Cosa che dob-
biamo sentire come responsa-
bilità, poiché l’etica non può es-
sere un freno all’agire, ma un’at-
tenzione alle persone. Come ri-
chiama l’«Evangelii Gaudium» 

di papa Francesco. In sostanza, 
serve un’etica non ideologizza-
ta, che favorisca la condivisione 
dei beni. «E ci sarebbe anche tan-
to bisogno di essere buoni, aven-
do cura che nessuno rimanga in-
dietro». Non si può pensare 
sempre solo a se stessi ma, co-
me ci invita la Dottrina sociale 
della Chiesa, «la persona viene 
prima di tutto». Dunque l’atten-
zione alla sostenibilità deve es-
sere un impegno comune. «So-
lo così garantiamo il futuro, co-
me messo in evidenza - ha con-
cluso Zuppi - dall’ultimo docu-
mento di papa Francesco: “Fra-
telli tutti”». Per questo, si può 
camminare insieme e comincia-
re da un compito che ciascuno 
può affrontare: rivedere i propri 
stili di vita. 

Giulio Donati

Martedì scorso in Sala Borsa si è 
svolto un incontro sul tema 
delle migrazioni, in cui , dopo 

la presentazione di Francesco Piantoni, 
presidente del Centro Astalli Bologna 
che lo ha promosso sono intervenuti 
Antonio Silvio Calò, che ha accolto in 
casa vari rifugiati e il gesuita Camillo 
Ripamonti, direttore del Centro Astalli 
di Roma, una delle maggiori strutture 
in Italia per il servizio a rifugiati e 
richiedenti asilo. Calò e Ripamonti 
hanno presentato i loro libri: il primo 
«Si può fare. L’accoglienza diffusa in 
Europa», il secondo «La trappola del 
virus. Diritti, emarginazione e migranti 
ai tempi della pandemia». Hanno 
dialogato con loro Romano Prodi e 
l’arcivescovo Matteo Zuppi.  
Nel libro di padre Ripamonti, si 
evidenzia che per le persone che 
vivono ai margini, per gli «invisibili», la 

Rifugiati, la «trappola pandemica»
pandemia è stata una vera trappola. 
L’emergenza e le misure di 
contenimento per noi cittadini hanno 
portato alla limitazione dell’esercizio 
di alcuni diritti, ma coloro che la 
società relega ai margini non hanno 
ancora trovato una tutela adeguata. 
Ripamonti ha raccontato inoltre le 
esperienze di assistenza e 
sensibilizzazione realizzate a livello 
nazionale dal Centro Astalli durante la 
pandemia. Poi si è parlato di 
esperienze concrete come quella di 
Calò, veneto, che ha accolto in casa 
propria sei profughi. Essi, grazie alle 
proprie capacità e a questa esperienza 
familiare di accoglienza, hanno 
imparato bene l’italiano, si sono bene 
integrati, sono riusciti a trovare un 
lavoro, e ora hanno una propria casa.  
Nel suo intervento Calò ha 
concentrato l’attenzione sul rapporto 

tra i diritti e l’emarginazione. Partendo 
dalla sua esperienza si è sviluppato un 
modello di accoglienza diffusa, che 
alcuni Comuni di sei Paesi europei 
stanno realizzando con i fondi della 
Commissione europea; e ha concluso 
dicendo «il bene genera bene». Calò , 
grazie al sostegno del compianto 
David Sassoli è stato eletto Cittadino 
europeo 2018 dal Parlamento 
europeo. Nel suo intervento Prodi ha 
raccontato di aver visitato la famiglia 
Calò e di essere rimasto colpito dal 
coinvolgimento della famiglia e dei 
rifugiati in una progetto formativo di 
alto livello; l’Arcivescovo ha parlato di 
esperienze di accoglienza di rifugiati 
realizzate positivamente anche in 
famiglie bolognesi e ha incoraggiato il 
Centro Astalli Bologna a proseguire in 
questa opera. 

Antonio Ghibellini
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Il ciclo di incontri «I volti 
dell’amore» proposti dalla 
parrocchia di Santa maria 

della Carità in collaborazione 
con gli Uffici diocesani per la 
Famiglia, per la Pastorale 
giovanile e per la Pastorale 
vocazionale in occasione 
della festa del Santo sono 
incominciati venerdì scorso 
con due appuntamenti 
dedicati ai single. Il primo 
nella Basilica di Santo 
Stefano, per i giovani dai 18 
ai 24 anni, il secondo nel 
Santuario della Madonna di 
San Luca per le fasce d’età dai 
25 ai 35 anni. Per i ragazzi 
sopra i 35 anni le parrocchie 
di Santa Maria della Carità e 

San Valentino, incontri coi giovani 
sull’amore fra accoglienza e ascolto

di San Valentino della Grada 
hanno organizzato, invece, 
un aperitivo e un incontro. 
«Le iniziative per san 
Valentino - spiega don 
Davide Baraldi, Vicario 
episcopale per il laicato, la 
famiglia e il lavoro e parroco 
di Santa Maria della Carità e 
San Valentino della Grada - 
permettono di incontrare 
tante persone, soprattutto 
giovani, ascoltandole e 
accogliendole sulla 
dimensione che per tutti è la 
più importante, quella 
dell’amore. Sono momenti di 
grande condivisione, per 
questo negli ultimi anni mi 
sono appassionato a questi 
incontri ai quali tengo 
particolarmente». (M.P.)

Accoglienza e solidarietà

L’arcivescovo e Romano 
Prodi hanno parlato 
del libro di padre 
Ripamonti sull’opera 
del Centro Astalli




